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gitevi di Faraone gli hanno daeo un cordìglio infenfat-o; come of crete dire a 
Faraone, io fono il figliuolo de'Savj, il Difce.nderrte degli antichi Re-, dove 
fon ora i vojtri Savj? IP  r incipi di T  ani non hanno intelligenti^, i P rincipi di 
Tatti hanno mancato di con figlio, Daniele parla de’Savj di Babilonia.• la ripu
tazione de’M agi, ode’letterati di Caldea, è come pallata in proverbio. Le 
particolarità della Capienza, e de’coflumide’Caldei ci fono men note; ma 
Erodoto, e Diodoro di Sicilia ci parlano affai diffufamente de’coflumi degli 
Egiziani. Quelli popoli non facevano confidere folamente la loro làpienza 
nelle arti , e nelle fcienze, che hanno o inventate o coltivate, pjù che ógni 
altro popolo ; era loro principale attenzione l’iftruire degli uomini, e ’l far
ne de’buoni principi, de’buoni magillrati, de’buoni facerdoti , e de’ buoni 
cittadini . Hanno proccurato di dare, e di praticare le regole del buon go
verno, che confifte nel rendere florido lo flato, la vita comoda, edi popoli 

'  felici, ed ubbidienti alle potenze, che ne hanno il governo.
I Re di Egitto erano ereditar], e benché la loro autorità foffe in tutto am

pia, non era però tanto affoluta, che non riconofceffero per regola, fe non 
la loro volontà. Uno de’loro Principi aveva flefecerte leggi per li Principi 
Cuoi fucceffori, ed erano feguite in tutto il rigore. Avevafi per maffima il 
mettere appreffoi Re, eallalorfervitùnè fchiavo, nè flraniero , temendo 
lor infpiraffero fentimenti baffi, e poco degni della Maeflà reale, o lontani 
dalle maffime del lorpaefe , o contrai-; agl’intereffi del loro flato, ed alla 
felicità de’popoli. In fatti i Principi non cadono quafi mai in ecceflì indegni 
del loro pollo, che non vi fieno o impegnati o fecondati da coloro, che han
no libero l’adito ad effi. Gli Ufìciali del Re erano delle migliori, e delle pri
me famiglie del regno fragli Egiziani. Non folo la mifura del bere, e del 
mangiare, la qualità e la quantità de’cibi erano ftabilite a’R e; ma le loro 
orefteffe, le loro occupazioni, e le azioni loro erano regolate dalla legge. 
I loro palli erano femplici, e la loro menfa era parca. Con quello mezzo 
confervavano una buona fanità, edunofpiritofempre fano e prefente. Per 
tempiffimo, ed allo fpuntare del giorno, leggevano le loro lettere, per fa- 
pere quello avevano a fare di più premurofo nel corfo della giornata. Subito 
veftiti, andavano al tempio, accompagnati dalla loro corte, dove il Sa
cerdote faceva la preghiera agli D ei, per la fanità, e per la profperità de’So- 
vrani. Il Pontefice faceva entrare nella preghiera le lodi delle virtù del R e, 
e parlava poi degli errori, a’quali i Principi poffon effere foggetti, carican
do d’imprecazione i miniflri, che lor davano cattivi configi;, o li adula
vano nelle loro fregolatezze . Maniera maravigliofa d’illruire i Grandi, 
moflrandò ad efli i loro doveri fenza offenderli , e fenza difgullare la lo
ro dilicatezza.

Dopo la preghiera, e dopo i Sacrifici, legge vanii a’Re ne’libri Sacri del
la Nazione le maffime degradici, ovvero gli efempj degli uomini grandi, 
per far loro conofcerei lor doveri, fenza irritare il loro amor proprio. L’ 
efercizio della giuflizia feguiva quello della religione. IR e di Egitto ne fa
cevano uno de’ior principali doveri. Eleggevano fra quanti erano più meri

tevoli


